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    PERCHÉ “LE CITTÀ VISIBILI”?


È possibile individuare un genius loci che rappresenti una costante nel tempo e negli spazi urbani utilizzati?


Città rese visibili attraverso la narrazione dell’esperienza personale degli autori, coadiuvati dalle voci dei testimoni e degli abitanti che forniranno un’interpretazione del territorio, della sua trasformazione e degli elementi alieni che proliferano tramite flussi di merci e di persone a provocare le contrazioni di spazi, come le loro estensioni, urbane e demografiche. Autori che esamineranno le strategie di conservazione monumentale e di “reinterpretazione delle rovine” viaggiando tra smart cities, improntate alla sicurezza digitale, che accentuano – costituendosi come ascensori e discensori sociali – la differenza nella struttura e nella mobilità urbana tra periferie e downtown. Impossibile non collegare a tutto ciò i flussi migratori, con l’inclusione di nuovi arrivi e l’evoluzione della loro tipologia e l’eventuale marginalizzazione dei migranti – interni o esterni che siano; a cui si correlano anche l’esclusione di massa e lo svuotamento di aree, le ghost-town e i quartieri già progettati e costruiti come ghetti, o la gentrificazione causata da interessi immobiliari. Gli autori di questa serie ci porteranno per mano nei loro luoghi del cuore, come guide capaci di farci sentire l’atmosfera delle città, permettendoci di intuirne realmente le attuali peculiarità senza dimenticare la Storia passata per quelle strade.


    La ricca sezione di città africane era stata pensata e inserita nella collana dietro indicazione, selezione e cura di Angelo Ferrari, scrittore africanista molto attento alle manifestazioni sociali, politiche e culturali del continente, scomparso prematuramente nell’ottobre 2023. Federico Monica, architetto specializzato nell’analisi dei fenomeni urbani in Africa, ha accettato l’impegnativo compito di ereditare e proseguire il suo impegno.


L’AUTORE DI BOBO-DIOULASSO


    Chiara Rigotti è architetto e consulente internazionale, da più di 20 anni svolge un lavoro di progettazione e ricerca nell’architettura ecologica e sociale. Nel 2002, il suo percorso l’ha portata in Burkina Faso con Arquitectos sin Fronteras - Barcelona, dove si è dedicata alla costruzione di infrastrutture e alla formazione di maestranze locali tessendo un dialogo costruttivo tra la pratica architettonica e le sapienti tecniche tradizionali, imparando e insegnando al contempo. Ha realizzato diversi progetti in Burkina Faso e in molti altri paesi africani tenendo sempre uno sguardo attento sulla natura del luogo e le sue potenzialità. Il suo studio di bioarchitettura nasce nel 2014, e dopo qualche anno ottiene il Terra Sahel Award 2019. Scrive e coordina progetti di cooperazione locale e internazionale, ha co-fondato Architettura senza Frontiere - Piemonte e ha deciso di trasmettere attraverso l’insegnamento quello che ha imparato nei suoi viaggi.




Bobo-Dioulasso


Chiara Rigotti




INTRODUZIONE


Bobo-Dioulasso, una città africana di media grandezza, si manifesta attraverso la sua oralità e l’arte dei griots, non solo agli occhi di chi la osserva ma anche nella memoria di chi ascolta le sue storie. Non si può raccontare senza passare attraverso i suoi canti e le sue danze. È un luogo dove la parola modella l’argilla nelle zone rurali durante i lunghi sei mesi della stagione secca, da novembre a maggio, e dove la musica dà vita agli spazi urbani durante i matrimoni e le celebrazioni di quartiere. Il ritmo quotidiano è scandito dal suono delle donne che preparano il to’, la polenta, dall’intensa attività dei mercati mattutini e infine dalle storie narrate nei maquis serali. In questo libro mi propongo di narrare le storie che ho ascoltato e i significativi cambiamenti che hanno interessato sia le aree rurali che urbane di Bobo in un determinato arco temporale, a partire da un periodo di stabilità politica che è durato 27 anni, dal 1987 al 2014. Durante questi anni, il Burkina Faso è stato governato da un uomo controverso, temuto e ammirato, che ha compiaciuto alcuni ma dimenticato altri, portando Bobo-Dioulasso a distaccarsi dalle politiche centrali. Tuttavia, il delicato equilibrio cominciò a incrinarsi nel 2002 con la guerra civile in Costa d’Avorio e divenne ancora più instabile con la scoperta di grandi risorse auree nel Burkina Faso nel 2006, trasformando il Sahel in un Eldorado poi dimenticato.


Premessa


Sono arrivata a Bobo nel 2002 con un progetto di cooperazione di Arquitectura Sin Fronteras - España, ricoprendo poi il ruolo di architetto e direttore dei lavori in altri progetti fino al 2023. Durante questo periodo, ho assistito all’evoluzione di Bobo, una città che si è continuamente adattata ai cambiamenti nonostante abbia mantenuto un aspetto di grande villaggio, integrato con il suo ambiente. Lavorando con enti pubblici, ong, la diocesi e clienti privati, ho visto l’architettura evolvere come uno strumento chiave per le trasformazioni sociali e culturali dei quartieri.


Il libro è strutturato in tre parti distinte. La prima parte esplora gli spazi fisici, sociali ed economici di Bobo-Dioulasso attraverso il prisma dei cantieri-scuola in zona rurale, narrando incontri e storie di un passato recente. La seconda sezione si concentra sullo spazio ideale dei progetti di sviluppo e i cambiamenti nella città facendo riferimento ad altri architetti, considerati visionari e si inserisce in un più ampio studio sulle realtà africane che cercano nuove rappresentazioni più giuste per descrivere le realtà urbane del continente. Infine, la terza parte descrive i cambiamenti fisici più significativi di Bobo-Dioulasso e le sfide affrontate nel creare strutture adattabili a una realtà in continua evoluzione, con particolare attenzione all’avvento delle comunicazioni.
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Parata di Rendez-vous chez nous, 2019, Cie Katouma (© rdvcheznous)





    Negli anni Ottanta e Novanta, il Burkina Faso ha affrontato una marcata carenza di architetti, un fenomeno dovuto alla ripartizione delle discipline universitarie tra i paesi africani. Mentre l’Università di Architettura e Urbanistica era situata in Togo, il Burkina Faso si concentrava su altre aree accademiche, come Ingegneria, Medicina e Lettere. Questa suddivisione, influenzata dai finanziatori internazionali, ha portato a un’accentuata specializzazione, con profonde implicazioni sociali. In risposta, Thomas Sankara inviò una generazione di ingegneri a studiare in Russia e di medici a Cuba, cercando di diversificare le competenze professionali nel paese. Tuttavia, questa specializzazione voluta dai paesi dell’Africa dell’Ovest ha portato a un equilibrio professionale sbilanciato, con alcune categorie che divennero dominanti a discapito di altre, influenzando in modo duraturo la struttura sociale e professionale del Burkina Faso.


L’approccio normativo tipico della teoria urbanistica accademica attualmente propone nei paesi non industrializzati modelli appartenenti al paradigma positivista naturalista che tende ad affrontare megaprogetti di trasformazione urbana mirando a sovrapporre strutture più “funzionali” ai tessuti esistenti, con risultati discutibili se si tratta di città dell’entroterra africano, città medie e legate al territorio. Anzi questo approccio può comportare il rischio di irrigidire le relazioni sociali e le dinamiche comunitarie, invece di favorire lo sviluppo organico delle comunità. La limitazione del paradigma troppo incentrato sull’informale potrebbe, d’altra parte, porre un’attenzione eccessiva alla capacità di adattamento dei cittadini africani, con il possibile risultato di sfruttamento e impoverimento, senza una vera considerazione di alternative di sviluppo sostenibile. Bisogna restare in ascolto delle storie che il territorio ci racconta.


Durante le mie esperienze a Bobo-Dioulasso ho tratto ispirazione da eminenti architetti e artigiani, ne cito alcuni perché sono stati dei punti di riferimento durante la mia permanenza nei villaggi: Jack Vauthrin, Mme Bado e Alexandre Ouedraogo di Adaua, e John Norton, Hamidou Konfé e Simeon Toé di Woodless Construction - Development Workshop, infine Pierre Le Signor e Thomas Granier di Association Voûte Nubienne (Avn) molto conosciuta e diffusa sul territorio della subregione. La loro dedizione all’architettura e all’urbanistica africana tradizionale è stata fondamentale nella mia formazione, mostrando come sia possibile realizzare progetti che rispettino l’ambiente naturale e culturale, imparando a conoscere il territorio “facendo”, plasmando la materia, la natura, plasmati a nostra volta dall’ascolto delle storie di chi lo abita. Questi modelli di sviluppo, che tengono conto delle diverse dimensioni della città, sia materiali sia immateriali, hanno profondamente influenzato la mia visione di architettura e cooperazione.


In questa analisi critica volta a valorizzare una continuità di pensiero, inserisco il lavoro di architetti africani contemporanei come Francis Kéré (Burkina Faso), Mariam Kamara (Usa, Niger) e l’Adjaye Future Lab (Benin), che hanno ricevuto riconoscimenti alla Biennale di Architettura 2023. Sostenuti e incoraggiati dalla visione di leader come Thomas Sankara, ex presidente del Burkina dal 1983 al 1987, questi architetti hanno creato strutture ecologiche e socialmente impegnate, contribuendo a una narrazione urbana rinnovata in Africa. Da subito mi resi conto e mi adattai agli aspetti culturali che privilegiavano un’architettura informale e non geometrica, integrata con l’ambiente e rispettosa della natura. Questo approccio, plasmato dalla parola sotto l’ombra di un kaicedra per generazioni, è sottolineato da Liana Ricci (2011), la quale afferma che le città africane posseggono un modo unico di modellare lo spazio urbano. La sfida è mostrare questa unicità senza cadere nell’esotismo e tracciando solo le differenze rispetto alle città occidentali, senza opporre paradigmi ma coesistendo. La curatrice Lesley Lokko ha abilmente incluso un ampio spettro di paesi e professionisti, molti dei quali con risorse finanziarie limitate per la cultura e gli scambi internazionali. Questa inclusione, supportata da strategie finanziarie innovative, ha permesso una partecipazione più equa e senza preconcetti spaziali rigidi. Un approccio che celebra la diversità e l’animismo.




Parte I
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Lo spazio fisico di Bobo e i suoi villaggi


Bobo-Dioulasso, comunemente abbreviata in Bobo, è una città di medie dimensioni situata lontano dalla costa, crocevia di strade che collegano il Sahara all’oceano. Questa posizione, tipica delle città lungo le rotte transahariane, la rende notevolmente diversa dalle città costiere, tradizionali destinazioni delle carovane e luoghi di arrivo delle navi straniere. A differenza di queste ultime, a Bobo l’influenza dei modelli occidentali è arrivata tardi, mescolandosi con paradigmi preesistenti e adattandosi all’ambiente locale. Come molte altre città dell’entroterra, città di medie dimensioni, Bobo non possiede bidonvilles o slum degradati. I non lotis di Bobo sono spazi autogestiti, ordinati e funzionali. Lungo il percorso del libro analizzeremo gli aspetti fisici di Bobo, modellati dalle storie della città in modo informale e orale. Inizialmente esploreremo gli aspetti informali di Bobo attraverso alcune mappe geografiche satellitari per identificare i punti in comune con i villaggi, privilegiando poi una prospettiva temporale e immateriale, non finita, osservando la città “ad altezza persona”. L’obiettivo è mostrare Bobo attraverso tutti i sensi, in modo percettivo cercando di mostrare la complessità della sua continua trasformazione.


Dal 1983 al 1987 Thomas Sankara con un colpo di stato prese il potere e governò il paese incrementando l’economia locale e dando valori nuovi alle giovani generazioni. La storia poi è finita male, come spesso accade a persone straordinarie, ma la sua memoria per anni latente oggi è viva, infatti nuove statue monumentali si ergono a Ouaga e presto anche a Bobo. I rivoluzionari di Sankara contrari all’indebitamento presso le istituzioni straniere puntavano a uno sviluppo endogeno, basato sul contributo della popolazione. Seguendo questo principio, sono stati costruiti alloggi nelle trenta province del paese, oltre a dighe per l’agricoltura e l’allevamento. Le scuole e i centri sanitari venivano edificati dalle stesse popolazioni locali. Un altro aspetto importante fu la battaglia del treno. Taladidia Thiombiano, professore di scienze economiche, sottolinea soprattutto l’evoluzione del tasso di istruzione: «Ogni villaggio doveva costruire la propria scuola, equipaggiarla e lo stato forniva i formatori, gli insegnanti... così il tasso di istruzione – che doveva essere intorno al 16% – è salito al 22 o anche al 24%». Il lavoro di mobilitazione (faso baara) veniva svolto dai comitati di difesa della rivoluzione. Dominique Zoungrana, soprannominato “il convinto” per il suo impegno e membro di un Cdr di base, racconta: «Si sensibilizzava la gente e c’erano canti che animavano le persone determinate... si pulivano i fossati, le strade, tutti erano contenti».


La rivoluzione includeva anche i campi collettivi. Ogni ministero aveva il proprio campo. Nell’ambito del “consumate burkinabé”, alcune produzioni come quella dei fagiolini venivano rivendute ai funzionari. L’uniforme di servizio era il faso dan fani, un tessuto locale, per valorizzare il lavoro delle tessitrici del luogo e dei produttori di cotone.


In questi ultimi mesi il presidente della Transizione, Ibrahim Traoré, ripropone molti dei principi di Sankara, ripete i suoi discorsi, e per questo la popolazione giovane lo appoggia; qualche giorno fa ha modificato alcuni articoli della legge che definiscono gli spazi destinati alle scuole in città, proibendo luoghi di discarica vicino ai terreni di sport, la vendita di sigarette e alcool negli spazi circostanti le scuole primarie e secondarie e promuovendo la vendita di cibo naturale e locale. Ha anche ripristinato l’ufficialità delle scuole informali.


Dicembre 2023




Lo spazio della cooperazione
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Riunione con gli uomini del comitato per la scuola del villaggio di Tolontama a 20 km da Bobo, Asf, 2002 (© chiararigottiarchitetto)





Il mio viaggio nell’ambito della cooperazione internazionale ha avuto inizio nel 1999 presso Asf-España a Barcellona, una ong affiliata ad Architecture Sans Frontières International. La missione di Asf-International si concentra sulla realizzazione di progetti architettonici in contesti svantaggiati, utilizzando l’architettura come strumento per affrontare sfide sociali, ambientali ed economiche. Dopo la laurea, mi sono unita a questa ong di Barcellona, partecipando attivamente a progetti con un approccio sociale ed ecologico. Questa esperienza mi ha influenzato profondamente, tanto che nel 2006 ho cofondato Asf-Piemonte a Torino, creando un collegamento con Asf-International e stabilendo un primo ponte tra Torino e Bobo. Questa collaborazione è stata possibile grazie al sostegno di Chiara Mossetti, Valeria Cottino e Jordi Balari, che hanno giocato un ruolo chiave in vari progetti, provenendo da esperienze di partecipazione urbana importanti come i Contratti di quartiere tra municipalità e comitati di vicini a Torino.


Dopo due anni di collaborazione con Asf dalla sede di Barcellona, mi sono preparata per una missione sul campo. Nel febbraio del 2000, durante una riunione a Barcellona, i coordinatori Isabel e Bernard avevano concluso una missione esplorativa in Africa occidentale, inclusa la regione di Bobo-Dioulasso. L’obiettivo era valutare la fattibilità di progetti infrastrutturali nei villaggi intorno alla città. Nel novembre dello stesso anno, il presidente dell’associazione Wuro Yire, Étienne Sanou, venne a Barcellona per presentare le sfide educative e sanitarie delle comunità rurali, sottolineando la necessità di intervento europeo in linea con gli Obiettivi del Millennio e gli accordi bilaterali. Per sostenere i nostri progetti, organizzammo un festival a Barcellona in collaborazione con associazioni africane. Cercavamo di visualizzare lo spazio dell’acqua e della cultura prima del progetto in modo artistico, ascoltando le storie che ci proponevano gli artisti invitati. Gli artisti africani del Balletto Nazionale della Costa d’Avorio, arrivati per un tour e rimasti in città, collaborarono con noi attraverso cooperative locali. Insieme costruimmo un pozzo e un cerchio di danza. Questa esperienza mi ha permesso di comprendere la complessità dello spazio della brousse, la campagna africana, che sfida ogni logica e geometria convenzionale. Negli anni in Burkina imparai a ballare, a partecipare al cerchio culturale e a immergermi nella cultura locale, bevendo birra nei cabaret proprio grazie a quel festival. In questo contesto della brousse, Étienne ci esortava ad ascoltare i racconti e osservare l’invisibile. Partendo per la nostra destinazione con il progetto sulla carta ancora da definire nei dettagli, il nostro primo obiettivo era scegliere un orientamento ottimale, evitare le piogge dirette, utilizzare materiali locali e coinvolgere gli artigiani. Nella regione di Bobo, la lingua principale era il bobo, nei villaggi si parlavano almeno altre 3 o 4 lingue, moré, fulfuldé, le lingue dei lobi e dei dioulà. In città la lingua dominante è la lingua dei dioulà, chiamata appunto dioulà (i kan dioulakan fo? – parli la lingua dioulà?) colorata dalle espressioni di strada delle canzoni e delle mode di Abidjan. La musica era ed è un linguaggio universale che tutti comprendono (djembé fo – il djembé parla) e conoscere i ritmi e le storie aiuta a integrarsi nella cultura locale. Il teatro e, successivamente, il cinema furono strumenti cruciali nel visualizzare lo spazio urbano, materializzando l’oralità dei bobolais. Tuttavia, all’inizio, interpretare il contesto adattandolo ai tempi e ai modi della cooperazione fu una sfida ardua. Il teatro fu anche uno strumento ottimale per comunicare con i villaggi, soprattutto attraverso la formula del teatro forum. La sfida più grande nel lavoro di cooperazione in Africa, per me, è stata quella di riconoscere e valorizzare l’unicità culturale dei luoghi. L’obiettivo è quindi evidenziare questa specificità senza – come si diceva – bcadere in esotismi o enfatizzare eccessivamente le differenze rispetto alle città di tipo occidentale, uscendo dai paradigmi classici e cercando terreni comuni in spazi da inventare.


Ero entusiasta di partecipare a questo progetto in Burkina Faso poiché coinvolgeva un programma pluriennale nelle aree rurali, strettamente legate a Bobo. Nonostante avessi una limitata esperienza in cantiere, decisi di dedicare il mio tempo libero alla redazione del progetto preliminare, imparando a costruire in maniera essenziale, senza macchinari. Il primo passo è stato verificare la legittimità del terreno, della sua occupazione: molti progetti erano stati dettagliatamente pianificati ma poi interrotti a causa di problematiche legate alla legittimità della proprietà terriera. La questione è complessa in tutta l’Africa Occidentale, specialmente in Burkina Faso, dove la proprietà fondiaria era stata trasferita sotto il controllo dello stato durante la presidenza di Sankara per prevenire la vendita impropria di terreni. Le terre si possono solo occupare, appartengono allo stato. Pochi titoli fondiari vengono concessi al di fuori dei perimetri urbani. Le problematiche connesse alla proprietà fondiaria rappresentano un campo intricato e complesso di studio. Sankara ha apportato profondi cambiamenti nelle leggi fondiarie nel tentativo di ridistribuire il potere e l’accesso alla terra. Il sistema di proprietà fondiaria esistente muta velocemente, in passato era caratterizzato da aspetti comunitari che rimangono per esempio in alcune fasi dell’urbanizzazione: se oggi una multinazionale vuole costruire in zona rurale, deve prima comprare l’appezzamento dai capi della terra dei villaggi, presentando una domanda formale al consiglio degli anziani con un accordo detto Arbre à palabre, poi deve presentare domanda al Demanio di Ouaga per ottenere un permesso di occupazione, quindi deve investire, l’investimento effettuato viene poi valutato dal ministero del Demanio Pubblico e il suo impatto ambientale dal ministero dell’Ambiente, se considerato valido e rilevante, il titolo fondiario verrà concesso. L’obiettivo di queste riforme era porre fine alle disuguaglianze nella detenzione delle terre e garantire un maggiore controllo della loro vendita. Questi atti dovevano portare alla riconciliazione dei diritti tradizionali con le leggi statali, consentendo ai villaggi di avere maggiore influenza nella gestione delle risorse naturali.
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